Care delegate e delegati, signori invitati

Desidero innanzitutto esprimere un sincero ringraziamento a tutte le persone che hanno accettato il nostro invito a partecipare ai lavori del 1° Congresso della FILCTEM CGIL di Milano.

Il Congresso rappresenta sempre una occasione importante di dibattito, di confronto, di definizione di scelte che dovranno caratterizzare la strategia della nostra organizzazione nei prossimi anni.

Assume oggi maggior ruolo e significato poiché lo svolgimento del XVI Congresso CGIL coincide per le lavoratrici ed i lavoratori dei nostri settori, con la scelta di costituire un nuovo soggetto categoriale dato dall’unificazione delle strutture sindacali FILCEM e FILTEA e la costituzione della Federazione Italiana Lavoratori Chimici – Tessili – Energia e Manifatture, una scelta io credo importante di costruzione di una nuova grande federazione industriale della CGIL.
Il XVI Congresso della CGIL per la nostra categoria a livello territoriale si è svolto attraverso la convocazione  di n. 376 assemblee di base cui hanno partecipato complessivamente n. 8.763 lavoratori in rappresentanza di 14.156 iscritti.

Uno sforzo importante che ha impegnato complessivamente la nostra organizzazione per alcune settimane.

Il confronto si è svolto sulla base di due documenti congressuali alternativi varati dal Direttivo Nazionale CGIL e ha avuto il seguente esito:

documento “I Diritti e il lavoro oltre la crisi” primo firmatario Guglielmo Epifani Segretario Generale CGIL voti 8.039 pari al 91,74%

documento “La Cgil che vogliamo” primo firmatario Domenico Moccia voti 724 pari all’ 8,26%.

E’ stato un Congresso vero, di confronto anche serrato, privo, lo voglio sottolineare, di lacerazioni. Ringrazio le compagne e i compagni relatori delle due mozioni di aver saputo mantenere nell’ambito di una discussione anche difficile, il confronto sul piano della correttezza e del rispetto reciproco.

Certo,  una discussione su mozioni contrapposte per i tempi ristretti, per la sua modalità, non favorisce l’approfondimento su temi specifici, condiziona lo sviluppo di un dibattito sugli aspetti importanti del nostro agire sindacale.
Personalmente auspico che questi limiti possano essere superati dallo svolgimento del dibattito nelle assemblee congressuali  territoriali – regionali e nazionali sia categoriali che confederali.
SCENARIO ECONOMICO 

Il XVI congresso della CGIL si svolge nel contesto della più grande crisi economica finanziaria e sociale degli ultimi decenni: che è insieme crisi ambientale dell’intero pianeta. La crisi ha investito pesantemente i settori industriali di riferimento della nostra categoria.
Dopo anni di crescita ininterrotta a ritmi vivaci (+4% medio annuo) nel 2008 la produzione chimica mondiale è calata dello 0,4%.

Nel giro di pochi mesi si è passati dalla più lunga e intensa fase di crescita mondiale alla prima vera crisi globale.

L’industria chimica è stata pesantemente colpita dalla recessione. Producendo soprattutto beni intermedi ha sentito subito l’inversione ciclica soprattutto nell’edilizia e nella produzione di beni durevoli.

Essendo poi la chimica un fortemente globalizzato (43% della produzione mondiale è oggetto di scambi internazionali) è stata fortemente esposta alla crisi finanziaria – alle restrizioni dei crediti con la conseguente paralisi dei flussi di commercio internazionale.

La produzione è calata sensibilmente  in tutte le aree avanzate.

Nel 2008 in Europa  calo medio
- 4.1%

Tassi di crescita più limitati si sono  realizzati nei Paesi Emergenti che avevano trascinato la domanda chimica mondiale.

La chimica in Italia

In Italia la produzione chimica ha avuto un calo  del 5.5%

Export - 1.5%

Deficit commerciale è migliorato: un dato da ritenersi negativo perché legato al crollo dell’import stante la stagnazione dei consumi.

Si è verificato un calo dell’occupazione - 3.7% considerando la farmaceutica, unitamente alla esplosione della CIG ordinaria e straordinaria.

Le cause sono da ricercarsi nella  contestualità tra crisi finanziaria e crisi produttiva  – stretta del credito.

La crisi colpisce pesantemente le industrie chimiche perché da un lato l’industria manifatturiera, suo principale cliente, arriva da una fase di stagnazione che dura da alcuni anni.  La redditività ha subito un deterioramento perché impossibilitata a trasferire sulla clientela l’esplosione dei prezzi sulle materie prime.

Situazione di difficoltà particolarmente presente nel  made in Italy,  nel settore PMI.

Fattori positivi permangono quali  la specializzazione produttiva

Internazionalizzazione produttiva delle imprese chimiche a capitale italiano.

Propensione alla ricerca e sviluppo – un patrimonio importante di professionalità.

Dopo una fase dominata dalla caduta verticale della produzione,  dall’incertezza e dal rinvio di ogni decisione dei soggetti economici (imprese – famiglia – banche) fase che ha contraddistinto i primi 6 mesi del 2009, negli ultimi  mesi la recessione si è sviluppata secondo caratteristiche più normali e quindi più gestibili.

Nella economia mondiale prima la fiducia e poi i livelli di attività hanno arrestato la caduta verticale e stanno lentamente  risalendo, come dimostra la ripresa del commercio internazionale. I livelli rimangono però lontani da quelli pre-crisi.

Le caratteristiche inoltre della recessione, rendono più problematico il consolidamento dei dati di ripresa:

· la recessione è assolutamente globale – nel 2009 i Paesi in contrazione rappresentano l’83% del PIL mondiale.

· la crisi finanziaria ha effetti prolungati sull’economia reale legata ai nodi irrisolti nel rapporto sistema bancario – sistema imprese.

E’ ragionevole pensare che i Paesi avanzati non torneranno sui livelli pre-crisi in tempi brevi,  perché condizionati da tanti squilibri:

-
la necessità di aumentare il tasso di risparmio ridurrà lo spazio per i consumi

-
la sovra capacità produttiva limiterà gli investimenti date anche le poco favorevoli condizioni creditizie

-
il minore dinamismo della domanda mondiale, accompagnato alla debolezza del dollaro, comporterà un limitato contributo dell’export.


A livello mondiale dopo un calo della produzione manifatturiera pari al – 9.3% nel2009, le previsioni indicano un rimbalzo pari al 5.6%.

Nella fase di ripresa affiorerà con maggiore intensità il dualismo tra Paesi avanzati e Paesi emergenti. Le prospettiva dell’industria europea ed italiana sono infatti deboli e preoccupanti calo – 16% nel 2009. Recupero contenuto,  + 1.6% nel 2010.

Anche i dati nel settore tessile-abbigliamento-moda sono particolarmente preoccupanti:

secondo le stime elaborate del Sistema Moda Italia (SMI) il 2009, si è chiuso con forti decrementi rispetto all’anno precedente: -16.5% di fatturato.

Il commercio con l’estero ha avuto una contrazione del – 20% e una diminuzione più contenuta delle importazioni ha segnato una contrazione, del saldo commerciale,  di circa 6 miliardi di euro (-40%). Il totale degli occupati ha avuto una perdita di 26.00 addetti.

Le difficoltà della crisi hanno accentuato vecchie carenze competitive, la restrizione del credito ha avuto effetti pesantissimi in particolare nel settore tessile; la crisi ha avuto effetti lungo tutta la filiera, vedi il massiccio utilizzo di ammortizzatori sociali,  che ha cercato di resistere in una situazione davvero complicata.

Nello specifico del settore la preoccupazione è  che non decresca eccessivamente la dimensione complessiva e che sia conservata l’integrata della filiera tessile-abbigliamento-moda.

Tuttavia anche le previsioni più ottimistiche non modificano lo scenario di attività sostanzialmente depresse, lontano dai livelli pre-crisi.

Tutti i comparti industriali saranno ridimensionati con una situazione di lunga e prolungata sofferenza per le imprese industriali in genere, in termini  di redditività – in termini di sopravvenienza - in termini occupazionali.

La crisi per la sua gravità, per i lunghi tempi di recupero determinerà cambiamenti permanenti e strutturali nei livelli di insediamento industriale e nei comportamenti di consumo.

Le scelte del Governo

La CGIL considera sbagliate e inadeguate le scelte attuate dal Governo di centro-destra per contrastare la crisi.

A differenza di tutti i Paesi Europei l’intervento pubblico è stato quantitativamente limitato poiché l’Italia ha deciso di assumere il contenimento del debito pubblico come cuore della propria strategia: non ha sostenuto i consumi, non ha ridotto la pressione fiscale sui redditi da lavoro dipendente e sulle pensioni, non ha sostenuto gli investimenti orientandoli verso settori ed attività anticicliche, non ha sorretto la domanda di beni e servizi con progetti di politica industriale.

Il risultato è che il Paese si trova esposto ad una dimensione della crisi dove il calo del PIL è tra i più elevati ed il deficit pubblico, anche per questo è tornato a salire.

I limitati segnali di ripresa non cambiano una situazione nella quale le ricadute occupazionali sul lavoro e sul futuro del sistema produttivo del nostro Paese sono destinate a peggiorare nei prossimi mesi.
Le nostre proposte

L’urgenza che avvertiamo è impedire che la ricaduta sull’economia reale delle conseguenze della crisi, si traduca in un pesante ridimensionamento dell’apparato produttivo del nostro Paese. Apparato produttivo significa sostanzialmente sistema manifatturiero.

Siamo consapevoli che nel nostro Paese si aggiungono alla crisi i nodi strutturali del sistema e le debolezze del sistema manifatturiero. Per questo la necessità è, intanto, difendere un sistema fragile, con problemi, con ritardi. Se non sosteniamo questo apparato produttivo, saremo molto più in difficoltà, nell’impossibilità di costruire una prospettiva.

Bisogna avere un chiaro riferimento: se non si difende il manifatturiero, se non si ragiona in un’ottica di paese che deve crescere complessivamente, anche le realtà industriali di eccellenza avranno difficoltà.

Per noi difendere l’occupazione,  in un’emergenza che non sarà di breve periodo, vuol dire:  riformare gli ammortizzatori sociali in senso universale senza differenze per tipologie di lavoro – impresa e dimensione aziendale.

Per realizzare questa affermazione è necessario:

· il prolungamento della CIG ordinaria  da 52 a 104 settimane

· modifica delle caratteristiche CIG straordinaria

· favorire le anticipazioni dall’INPS per i lavoratori e le loro famiglie

· ampliare le tipologie contrattuali che hanno diritto alle varie forme di Cassa

· diffondere l’applicazione dei contratti di solidarietà e le riduzioni d’orario, per preservare il patrimonio di professionalità esistenti nell’impresa, condizione imprescindibile per costruire una prospettiva.

Poi vi è il tema del reddito del lavoro dipendente – dei pensionati – dei lavoratori sospesi in CIG.

Come si pensa di agire sul versante della domanda nel nostro Paese, se non si agisce su una gran parte dei redditi?

Noi crediamo sia necessario aprire formalmente un tavolo di confronto con il Governo avanzando proposte per una riforma fiscale. Una riforma che si pone l’obiettivo di ridurre significativamente il carico fiscale che grava sul lavoro dipendente e sui pensionati attraverso un intervento immediato di sostegno ai redditi medio-bassi ed avviare una riforma strutturale nel prossimo triennio, che ripristini attraverso la progressività delle aliquote, un principio basilare di civiltà, di coesione per il quale ogni soggetto contribuisce in base al proprio reddito, generando così una maggiore giustizia fiscale.

Una riforma che rilanci la lotta all’evasione e all’elusione fiscale, che determini l’armonizzazione a livello europeo del livello di tassazione sulle rendite, unitamente ad un sistema di fisco premiante per le imprese finalizzato alla loro capacità di investimenti in ricerca – innovazione, alla capacità di creare occupazione stabile.

Su questi temi, per sostenere le nostre proposte, la CGIL ha indetto per il 12 marzo 2010 uno sciopero generale nazionale di 4 ore, per rendere visibili al Paese le nostre ragioni,  iniziativa a cui tutte la categoria è impegnata a partecipare.

PROGETTO PAESE

In un contesto , di grave crisi, di provvedimenti varati dal Governo che non hanno dato un significativi risultati nel contrastare la recessione, nel tutelare i livelli occupazionali e nella ripresa della domanda interna, la CGIL con il XVI Congresso intende costruire un “Progetto Paese”.

Un progetto alternativo a quello ispiratore del Governo di centro destra in grado di affrontare la crisi, di ridurre le disuguaglianze, di caratterizzarsi sui temi della conoscenza, della ricerca, della innovazione, di dare risposte ad una domanda di giovani e donne di occupazione, di reddito, di un nuovo welfare di servizi integrati, di una migliore qualità di vita.

Un progetto fondato sul valore del lavoro, sulla sua qualità, su di un sistema universale dei diritti.

Il Paese ha bisogno di risalire la china e ricostruire una idea inclusiva di progettare e governare il cambiamento, attraverso un forte ruolo di coinvolgimento, di partecipazione alle scelte dei diversi soggetti di rappresentanza politica - istituzionale e sociale, favorendo un tessuto democratico di confronto in un forte rapporto con il modello di democrazia in cui noi crediamo e vorremmo far vivere.

Da un lato vi è la democrazia verticalista plebiscitaria del Premier che fa discendere tutto dalla legittimazione popolare (e dei suoi sondaggi personali) in una logica che travolge tutti i sistemi di autonomia e di articolazione democratica di cui vive un sistema, dal ruolo del Capo di Stato – alla Magistratura – dall’informazione ai  rapporti sociali.

Dall’altra vi è una idea di democrazia allargata, che riconosce il pluralismo della società, valorizza i processi di confronto partecipativo e sollecita l’adozione di scelte condivise utili a favorire il rinnovamento delle istituzioni e al ridare slancio e prospettiva allo sviluppo economico – culturale – sociale del Paese.

Dico questo perché penso che proprio in ragione di ciò che rappresentiamo, della nostra confederalità, di essere un sindacato che tiene  assieme tutele – bisogni – diritti e gli scenari di modello di Paese, c’è bisogno di avere un grande terreno di unificazione e di riferimento di un progetto per il Paese recuperando una intuizione dello scorso Congresso, ma rinnovandola poiché il quadro non è lo stesso perché vi è l’esigenza di una proposta che sia all’altezza delle sfide del cambiamento e della grave situazione che abbiamo di fronte.

I nostri valori

Un “Progetto Paese” deve avere un orizzonte di valori forti e condivisi entro cui si esplica l’iniziativa sindacale.

La CGIL si ispira e fa propri i principi contenuti nella Costituzione della Repubblica Italiana ed impegnata a difendere da tentativi di svuotamento.

Considera il lavoro, il principale strumento di affermazione delle persone e un fondamentale elemento di coesione e progresso della società.

Interviene a tutela dei lavoratori e dei pensionati che rappresenta nell’ambito di una tutela complessiva per conciliare gli interessi ed i bisogno di una parte con quelli generali del Paese.

Questo è  il tratto distintivo del sindacato generale confederale.

La persona è al centro delle nostre azioni di rappresentanza e tutela per rispondere ai bisogni che esprima nella vita lavorativa e nell’esercizio del diritto di cittadinanza.

Consideriamo ineludibile l’obiettivo di rendere esigibili l’applicazione di diritti individuali e collettivi, contrastare l’esclusione e favorire la cultura della partecipazione attiva  e la pratica della solidarietà.

Valore per noi irrinunciabile è il concetto di laicità dello Stato, inteso come cultura della libera scelta, un valore messo in discussione negli ultimi mesi dal Governo e dalle gerarchie ecclesiastiche su grandi temi quali la bioetica – il concetto di famiglia – le frontiere della ricerca – il testamento biologico.

Contrastare l’intolleranza, la xenofobia, il razzismo significa per noi infine, rigettare l’idea di una società chiusa, sempre più povera di futuro e lavorare per un modelli di società – inclusiva e multiculturale – multietnica.

Sono questi i riferimenti, i valori che presiedono alla nostra iniziativa sindacale che articola il nostro impegno con le dieci proposte fondamentali del XVI Congresso, contenute nel documento congressuale.
UN NUOVO STATO SOCIALE

In una realtà nella quale crescono disoccupazione ed emarginazione per la CGIL  assume i diritti di cittadinanza come il terreno su cui rifondare il sistema di welfare.

Un moderno sistema di protezione sociale deve fondarsi sulla valorizzazione  del sapere e della formazione; deve promuovere pari opportunità tra uomini e donne, valorizzare e sostenere le famiglie, deve offrire diritti a tutti i lavoratori, deve favorire l’inclusione, e la coesione del mondo del lavoro contrastando le precarietà, deve agire per ricomporre la frattura tra le generazioni. 

Deve inoltre offrire un percorso di cittadinanza agli immigrati in un patto condiviso di diritti e doveri a partire dal riconoscimento della loro dignità.

Un welfare che sappia cogliere le domande ed i bisogni di una società sempre più anziana al diffondersi di vecchie e nuove povertà.

Fondamento di ogni politica deve essere l’universalità delle prestazioni e uguaglianza dei diritti e delle opportunità.

Un welfare che riscopra il valore della laicità, valore negli ultimi anni troppo spesso smarrito, come cultura della libera scelta.

Un welfare al cui centro ci sia la libertà di ogni persona e la sua promozione.

UNA NUOVA POLITICA INDUSTRIALE

Per la nostra categoria una priorità è la definizione di una nuova politica industriale

Tutti parlano di crisi nella nostra società: in realtà non c’è una sola crisi, bensì tre diverse crisi con caratteristiche e profili diversi: la crisi ambientale, la crisi energetica, la crisi economica.

Tre diverse crisi, ma io credo, un’unica soluzione per il futuro: favorire, praticare uno sviluppo sostenibile, diffondere comportamenti coerenti da parte dei soggetti economici.

Il presidente degli Stati Uniti Barack Obama nel momento più buio della finanza mondiale, ha lanciato nel suo Economy Recovery Plan una svolta verso l’economia verde, per uscire dalla crisi, per creare una nuova industria, per ridurre la dipendenza energetica del petrolio.

Non che prima non ci fossero stati provvedimenti, idee, progetti in questa direzione, Obama è però riuscito a farne una bandiera, a lanciare mediaticamente un grande messaggio, ad influenzare il governo dell’economia.

Economia verde non è semplicemente energia verde, ovvero sviluppo delle fonti rinnovabili (solare – eolica -fotovoltaica).

Economia verde è uno straordinario fattore orizzontale nei diversi settori che coinvolge il come si produce e il cosa si produce e dove orientare l’intervento pubblico in economia.

La green economy è educazione ambientale e business insieme.

Una scelta non solo di nuovo impatto ambientale, una scelta  per realizzare nuovi posti di lavoro e rimettere in moto l’economia mondiale in un processo capace di tener insieme competitività – crescita e sostenibilità di un modello di sviluppo dove il lavoro sia il fattore principale di cambiamento.

L’economia verde è una strategia che deve attraversare tutti i settori di produzione, orientare i processi produttivi e condizionare i prodotti, risparmiando l’uso delle materie prime. Orientare l’industria italiana all’economia sostenibile vuol dire traguardare un processo efficace di trasformazione degli impianti, di nuova attenzione alle emissioni, agli scarichi, al riciclo, ai materiali ed ai prodotti che dovranno favorire un cambiamento dei consumi.

Primo passo di questa scelta sono gli investimenti e le relative forme di incentivazione.

Gli investimenti in generale sono in via di rallentamento. La cosa che più preoccupa è la loro scarsa propensione all’innovazione. Gli investimenti rappresentano condizione indispensabile per rilanciare la nostra industria manifatturiera.

Occorre reintrodurre il credito l’imposta automatico; una politica di sostegno diretto alle innovazioni industriali derivanti da azioni sinergiche tra Università e  imprenditorialità privata; misure di sostegno a nuove attività produttive e di star up industriali derivanti da progetti di ricerca universitaria; un sistema stabile che possa prevedere la detassazione degli utili reinvestiti.

A questi obiettivi va finalizzato il piano nazionale della ricerca, il sostegno alla formazione e alla valorizzazione delle risorse umane.

Nella consapevolezza che la crisi finanziaria ha condizionato negativamente la spesa per ricerca e sviluppo e la razionalizzazione e la chiusura di enti di ricerca importanti (caso CTI – caso GSK).

Pur tuttavia l’industria chimica rappresenta l’8% della spesa di ricerca di tutta l’industria manifatturiera europea. Questa posizione di leadership riguarda non solo la produzione, ma anche l’innovazione.

Io credo che la chimica non possa considerarsi un settore maturo. Esistono significative potenzialità ed opportunità che devono essere perseguite.

L’industria chimica può svolgere un ruolo fondamentale per lo sviluppo di questo processo attraverso l’offerta di prodotti e materiali innovativi, attraverso soluzioni tecnologiche nei diversi settori dell’economia lungo la filiera produttiva.

Una industria chimica sostenibile è indispensabile per il contributo che può dare per diversificare le materie prime di base, ridurre la domanda di energia per la riduzione degli sprechi e delle emissioni di gas serra, per il controllo delle sostanze chimiche.

Le Nazioni Unite hanno proclamato il 2011 come “anno internazionale della chimica” proprio per enfatizzare l’importanza della chimica nell’uso sostenibile delle risorse naturali.

Lo sviluppo dell’industria chimica è inoltre legato all’attenzione permanente che deve essere dedicata ai temi di salute – ambiente e sicurezza in un intreccio fra gli strumenti legislativi in materia di sicurezza e prevenzione nei luoghi di lavoro e nel territorio e ruolo del sindacato, dei delegati attraverso la contrattazione nazionale e decentrata.

Occorre riaffermare che la prevenzione è relativa a tutti i lavoratori che operano in azienda a prescindere dal tipo di contratto in essere, recuperando diritti individuali e collettivi soprattutto dopo la negativa revisione del testo unico.

Vi è la necessità di definire in maniera precisa il diritto di accesso alle informazioni, il diritto di consultazione del registro e delle denunce di infortuni, ampliare l’informazione relativa alla sorveglianza sanitaria, prevedere obblighi formatici specifici e opportunità di aggiornamento degli RLS attraverso progetti territoriali.

Favorire il miglioramento del coinvolgimento di tutti i lavoratori degli obiettivi in materia di sicurezza – salute – ambiente mediante iniziative di crescita congiunta, difendendo contenuti e modalità di realizzazione di iniziative di sensibilizzazione quali la giornata nazionale su salute – sicurezza e ambiente.

Come, tra i punti di forza, vi sono  i settori del Made in Italy .

In  comparti industriali strategici sono stati aperti tavoli di confronto della parti sociali con il Governo per evidenziare il valore della produzione manifatturiera, per sostenere l’integrità della filiera, il sostegno con politiche di settore.

Il Governo si è impegnato a dare risposte adeguate su aspetti specifici,  come la lotta alla contraffazione, la difesa dei marchi, la tracciabilità dei prodotti, aspetti decisivi per tutelare una peculiarità italiana di eccellenza.

Tante promesse, tante parole ma pochi fatti concreti.

I nostri ragionamenti di politica industriale devono misurarsi poi non solo con i dati della crisi, ma anche con la dinamica del prezzo delle fonti energetiche.

La dimensione industriale del nostro Paese è legata alla disponibilità di fonti energetiche a costo contenuto. Questo perché il vincolo energetico (prossimo all’86%) non è eliminabile, ma deve essere governato per ridurlo o contenerlo in modo che non gravi eccessivamente sull’economia.

Il nostro costo finale dell’energia è stato nell’ultimo anno del 30% più alto tra i Paesi dell’Unione Europea.

Per questo il suo contenimento va perseguito nel breve termine, non fra 20 anni come pensa il Governo col suo piano nucleare.

Per questo è necessario attivare una strategia in linea con gli obiettivi fissati dall’Unione Europea per realizzare una politica di sostenibilità energetica e migliori condizioni di approvvigionamento che riducano sensibilmente il peso del petrolio.

La diversificazione delle fonti – l’uso delle rinnovabili – l’aumento della efficienza energetica sono il trittico di una politica che contribuisca alla lotta contro i mutamenti climatici e rilanci la competitività dei nostri settori.

CONTRATTAZIONE

In un contesto di profonda crisi, contesto che avrebbe dovuto determinare una assunzione di responsabilità collettiva del Governo, della Associazioni Imprenditoriali, delle organizzazioni sindacali di fronte a drammatici problemi . il Governo ha scientemente operato per la rottura dell’unità sindacale, promuovendo la firma separata di un accordo sul sistema regole contrattuali.

La CGIL non ha sottoscritto l’accordo del 22.1.2009 perché

· Centralizza la contrattazione e nega l’autonomia negoziale della categoria

· Rompe un concetto di universalità del modello e non garantisce l’unitarietà tra il settore pubblico ed il settore privato – unitarietà poi pregiudicata da proliferare di progetti di legificazione che indeboliscono la contrattazione

· Non tutela il reddito dei lavoratori

· Rende incerti i diritti contrattuali.

L’intesa inoltre non ha trovato la condizione di una discussione democratica e di una valutazione da parte di tutti i lavoratori.

Tutte le categorie della CGIL hanno affrontato la stagione dei rinnovi dei CCNL articolando la propria iniziativa, dando vita ad una gestione articolata che potesse cogliere l’obiettivo di determinare risultati positivi per i lavoratori (salario – condizioni normative etc) e sollecitare la riconquista di un nuovo modello contrattuale con regole generali comuni e condivise, nella consapevolezza che la cancellazione di regole colpisce innanzitutto i lavoratori più deboli.

Nelle nostre aree merceologiche di competenza, sono state elaborate nei diversi comparti della nuova Federazione le piattaforme dei  

CCNL

Elettrico


Lavanderie



Chimico


Occhiali



Gomma Plastica

Tessile-abbigliamento-calzaturificio



Energia e Petrolio

Gas - Acqua

Impegnati quindi in un contesto complesso (la crisi economica) inedito (le piattaforme separate e rapporti lacerati tra le Federazioni) e conseguentemente in una condizione difficile nel rapporto con la totalità dei lavoratori.

Abbiamo svolto consultazioni democratiche con i nostri iscritti e simpatizzanti, svolgendo centinaia di assemblee nella consapevolezza che  la valenza di rappresentatività non è la stessa.

Il contesto di trattative si è subito presentato difficile nella discussione con le contro parti e per il permanere di punti di vista diversi  nell’individuare soluzioni contrattuali alle diverse rivendicazioni.

Attualmente sono state sottoscritte le intese per il rinnovo CCNL delle lavanderie e CCNL del chimico-farmaceutico.

Nella storia contrattuale delle diverse categorie il CCNL chimico per la sua valenza, ha sempre determinato discussioni nel mondo sindacale.

Anche questo  rinnovo non si è sottratto a questa condizione.

In merito è necessario precisare che la delegazione della FILCEM ha approvato a larghissima maggioranza l’intesa per le seguenti valutazioni:

1 l’accordo valorizza l’autonomia negoziale della categoria, la capacità in contesto di piattaforme separate di individuare soluzioni unitarie ed originali, respingendo la logica dei patti separati.

D’altra parte io credo che proprio l’articolazione delle iniziative della categoria trova una sua conferma poiché i contesti produttivi dei settori – il sistema di relazioni sindacali – l’approccio culturale nella definizione delle norme sono  oggettivamente diversi tra i settori.

2 l’accordo non determina carenza contrattuale, decorre dall’1/1/2010 e prevede un aumento complessivo di circa 150 euro di cui 135 sui minimi comprensivi della operazione sugli scatti di anzianità, con un montante di 3626 euro nel triennio. Una concreta risposta di difesa del reddito dei lavoratori.

3 Consolida gli strumenti di welfare contrattuale della categoria (voglio ricordare che non esiste nessuna categoria che dispone di questi importanti strumenti di sostegno legato alla contrattazione nazionale) in un concetto che rafforza il ruolo del CCNL

4 Interviene su temi normativi importanti quali ambiente – salute – sicurezza – formazione continua e riafferma l’estensione della contrattazione decentrata, rendendo più esigibile anche per le PMI il 2° livello di contrattazione.

Sono consapevole che sui singoli punti esistono valutazioni di merito diversi, che abbiamo riscontrato nelle diverse assemblee con espressioni di consenso ma anche valutazioni critiche e di dissenso.  Vorrei però che tutti cogliessimo che questo rinnovo di contratto nel nostro settore riconferma un ruolo del sindacato negoziale e di relazioni con il sistema delle imprese. Non ha determinato l’aggravarsi della crisi tra OO.SS – nelle RSU . recupera una condizione di rapporto unitario, condizione imprescindibile per il sindacato, per i delegati, per i lavoratori, per contrastare i processi di crisi – le riorganizzazioni in atto nel settore – per costruire una contrattazione decentrata diffusa, qualificandone i contenuti.

Tenere aperta la prospettiva negoziale, recuperare una divisione è un dato politico che nessuno può sottovalutare.

La sottoscrizione di un accordo unitario a livello nazionale non ha tuttavia chiuso definitivamente la fase difficile di relazioni tra le OO.SS nazionali di categoria.

Non aver dato una valutazione unitario sul rinnovo, non aver condiviso la scelta di una consultazione democratica tra i lavoratori, io credo che sia stato un errore.

A Milano le Segreterie FILCTEM-FEMCA-UILCEM hanno comunque deciso di tenere le assemblee unitarie dei lavoratori convinti della necessità di riaprire una fase nuova di relazioni, di ricercare una capacità unitaria di contrattazione, la ripresa di una rapporto di coinvolgimento e di partecipazione di tutti i lavoratori. Una scelta importante, condivisa ed approvata da RSU di importanti aziende del territorio.

Proprio in questa prospettiva a Milano, sulle occasioni di contrattazione sia di accordi aziendali, sia accordi di riorganizzazione, chiedo ai Segretari Generali di FEMCA -  UILCEM - FLAEI che sia confermato l’impegno alla ratifica degli accordi da parte dei lavoratori, così come previsto dalle regole unitarie, valorizzando la partecipazione dei lavoratori, recuperando nel territorio uno strappo democratico che si era verificato.

Sugli altri rinnovi dei CCNL si stanno sviluppando le trattative sia sulla parte normativa che salariale.

In data 1/3 in sessione ristretta e il 10/3/2010 in sede plenaria si svolgerà la trattativa del CCNL TAC al fine di determinare gli approfondimenti necessari sulle richieste delle piattaforme e delle posizioni dello SMI relative alla flessibilità degli orari.  Si sta approfondendo la parte normativa il CCNL degli occhiali.  Siamo in una fase decisiva, ma non scontata,  sul CCNL elettrico. Condizioni di difficoltà si stanno registrando sugli altri tavoli contrattuali,

In un sistema contrattuale articolato su due livelli (nazionale e decentrato) obiettivo della categoria è rendere esigibili per tutti i lavoratori, impegnarsi per una estensione ed una qualificazione dei contributi della contrattazione di 2° livello, rafforzare il ruolo delle RSU.

Alla contrattazione decentrata spetta la funzione di ricomporre i cicli produttivi – intervenire sull’organizzazione del lavoro, contrastare la precarietà,   ponendosi il tema della stabilizzazione dei lavoratori precari.

Vuole dire qualificarne i contenuti,  sviluppare temi come la formazione permanente – salute e sicurezza – una nuova lettura del lavoro femminile, diffondere la contrattazione sul Premio di Partecipazione.

La contrattazione territoriale rappresenta  invece lo strumento del sindacato per intervenire sulle politiche di sviluppo, su fattori che determinano opportunità occupazionali – sul welfare locale – sulle politiche ambientali, per tutelare la condizione delle persone, per affermare diritti individuali e collettivi, in stretto rapporto con l’iniziativa delle Confederazioni.

Sui temi della contrattazione decentrata e territoriale saremo impegnati nei prossimi mesi per definire scelte – orientamenti contrattuali, sollecitando una discussione unitaria con FEMCA – FLAEI – ULCEM, con i delegati dei nostri settori.

COSTITUZIONE DI UNA NUOVA FEDERAZIONE

In attuazione dei deliberati della CGIL nasce oggi con il 1° Congresso Territoriale una nuova federazione di lavoratori e lavoratrici: la FILCTEM CGIL Federazione Italiana dei Lavoratori Chimici – Tessili – Energia – Manifatturiero di Milano.

Questa scelta trae origine dai mutamenti legati ai processi tecnologici del sistema industriale,a processi di riorganizzazione che richiedono una sempre maggior capacità di intervento sulle politiche generali e contrattuali di importanti comparti industriali, di produzione dell’energia, della evoluzione del sistema dei servizi ad alta rilevanza strategica, tecnologica, sociale.

La FILCTEM nasce per sviluppare una maggiore capacità di intervento di iniziativa e potrà rappresentare occasione per coinvolgere, per dibattere, per contribuire alla definizione delle scelte strategiche della nostra confederazione.

La nuova federazione che ci accingiamo a costituire organizza lavoratori e lavoratrici di beni primari di pubblico utilizzo come l’acqua e l’energia, delle industrie chimiche – manifatturiere – del tessile – dell’abbigliamento - della moda, settori fondamentali del sistema capitalistico italiano con forti implicazioni con lo Stato e nelle relazioni con i contesti internazionali

Per il nostro lavoro si incrociano temi di rilevanza strategica per lo sviluppo del Paese, per la valorizzazione del tessuto industriale, per il contributo del valore lavoro, alla ripresa economica e sociale.

Noi assumiamo come orizzonte della nostra azione sindacale,  il tema dello sviluppo sostenibile, della ricerca e della innovazione, la valorizzazione delle risorse umane, una maggiore efficienza energetica per svolgere una azione più efficace, sollecitando i diversi soggetti economici ed aprire una nuova fase di politica industriale.
Questo contesto determina nuove ed impegnative sfide per il sindacato. FILCEM e FILTEA detengono una consolidata esperienza contrattuale, una comune cultura sindacale di tipo partecipativo, una forte capacità innovativa, una cultura di relazioni industriali avanzate,  caratteristiche importanti  che dovranno permeare il ruolo e l’iniziativa della nuova Federazione. Una Federazione più ampia, più rappresentativa che valorizzando le culture e le storie delle persone e delle organizzazioni che le danno vita, potrà rappresentare quel sindacato più forte ed incisivo, meglio organizzato di cui c’è bisogno. Un sindacato forte del protagonismo di una rete diffusa di RSU nei luoghi di lavoro, forte della partecipazione attiva dei lavoratori nel determinare il proprio contributo di idee, di sollecitazione, di sostegno alle iniziative.

A Milano nasce una nuova ed importante Federazione di categoria che con oltre 14.000 lavoratrici e lavoratori iscritti, costituisce la più grande e rappresentativa struttura territoriale della nuova categoria di tutto il territorio nazionale. 

La concentrazione in questa area dell’industria chimica-farmaceutica e della gomma plastica con sede dei più importanti Gruppi industriali italiani e multinazionali nei settori di riferimento, la presenza rilevante nell’ambito dell’energia pubblica e privata, l’insediamento della realtà Enel e la presenza di una rilevante azienda multiservizi quale A2A, l’eccellenza del sistema Moda che fa di questa città la capitale del Made in Italy, danno infatti  a questo territorio una valenza strategica rispetto alle problematiche di qualità dello sviluppo economico ed occupazionale e rappresentano un terreno fondamentale di confronto e di contrattazione per ampliare l’azione di tutela e di rappresentanza dei lavoratori.

Certo, sciogliere categorie, modificare il nome, modificare la propria bandiera non è mai cosa semplice, c’è sempre la sensazione di perdere qualcosa di noi stessi, perdere riferimenti ai quali siamo legati.

Pur tuttavia nel corso della storia industriale spesse volte l’acronimo delle nostre categorie è cambiato perché soggetto ad approvazione successiva di lavoratori, ma non è mai venuto meno il ruolo, la capacità progettuale, l’impegno a tutelare ed migliorare le condizioni dei lavoratori che rappresentiamo.

Le lavoratrici ed i lavoratori tessili, i lavoratori chimici, i lavoratori dell’energia, le loro categorie di  riferimento hanno svolto un ruolo fondamentale nella storia sindacale del nostro Paese contribuendo con le loro specificità, con una cultura di contrattazioni diffuse, alla scelta ed allo sviluppo di rappresentanza della nostra Confederazione.

Una storia lunga un secolo, percorso dal lavoro, dall’impegno, dalle lotte di donne e uomini per costruire un futuro di libertà, di giustizia e di emancipazione per se stessi e per i milioni di lavoratori che hanno loro concesso fiducia e consenso.

Categorie con una importante tradizione ed oltre cent’anni di storia.

La Federazione italiana Operai Chimici risale al 1896 grazie all’impulso di oltre 200 iscritti reclutati agli stabilimento della Carlo Erba.

Nel giugno 1901 l’assemblea dei lavoratori sanzionava il passaggio dall’organizzazione mutualistica a quelli di Resistenza, costituendo la Lega di miglioramento fra gli addetti al gas di Milano e provincia

IL 28 aprile del 1901 si teneva a Milano il Congresso Costitutivo della Federazione delle Arti Tessili cui parteciparono i tintori, le tessitrici, le lavoranti di pizzi di Milano.

Una categoria simbolo della lotta per l’emancipazione della donna e che ha avuto grandi donne dirigenti nella nostra organizzazione,  penso a TERESA NOCE prima firmataria del progetto di Legge in difesa della maternità approvato nel 1948, fondamentale conquista sociale e politica per tutte le donne di questo Paese

Ma vi è una altra caratteristica comune. Il ruolo di Milano nella costruzione dell’organizzazione sociale.

Noi siamo orgogliosi che queste iniziative di costruzione dell’organizzazione sociale siano nate e si siano sviluppate a Milano.

I loro simboli sono presenti nello stendardo della Camera del Lavoro sez. riunite di Milano, una delle prime Camere del Lavoro d’Italia,  organizzazione che superando i confini della organizzazione di mestiere, pose l’obiettivo del “ patrocinio e la tutela degli interessi di tutti i lavoratori”, forte del valore confederale, tratto peculiare della nostra esperienza sindacale.

Una grande storia che viene da lontano,  di cui non vogliamo disperderne la memoria.

Per questo  legato alla costituzione della FILCTEM abbiamo commissionato un audiovisivo che parli non solo della nostra storia ma anche di una rinnovata progettualità della categoria capace di raccogliere le sfide del cambiamento e dell’innovazione,  rispondente alle mutate esigenze ed ai diversi bisogni della gente che rappresentiamo.

Uno strumento di formazione e crescita per i quadri sindacali della nuova categoria.

MODELLO ORGANIZZATIVO 

La nuova Federazione dovrà definire un modello organizzativo e di funzionamento che possa rispondere alle esigenze ed alle aspettative dei delegati e dei lavoratori iscritti.

Io credo che lo sforzo che è richiesto al nuovo gruppo dirigente è di discutere e di operare in riferimento alle nuove esigenze della FILCTEM sperando schemi precedenti, valorizzando contestualmente l’esperienza sindacale dei quadri e dei delegati presenti nei numerosi settori che compongono la categoria.

La FILCTEM nel suo statuto articolerà la propria iniziativa politica su 4 livelli congressuali. Luogo di lavoro, territorio, regionale, nazionale.

Pur nel rispetto delle rispettive titolarità, credo sia importante affermare in coerenza con i deliberati della CGIL, la nuova centralità del territorio.

Tutti i grandi processi di trasformazione economico – produttive – sociali e la conseguente esigenza di tutele e rappresentanza del sindacato assegna a quel livello un ruolo decisivo.

Organismi dirigenti della nuova Federazione saranno il nuovo Comitato Direttivo Territoriale, la Segreteria,  rispettosi del pluralismo e della norma anti discriminatoria,  dovranno rispondere a criteri di funzionalità e di rappresentatività.

Al fine di ampliare la qualità della iniziativa della nuova categoria, in relazione alla complessità settoriale ed alla valorizzazione dei numerosi quadri sindacali, pensiamo di articolare la nostra attività politico sindacale in

· Presidio dei luoghi di lavoro con una struttura organizzativa articolata per filiera e per zone territoriali

· Coordinamento di settore e/o di area contrattuale (chimico-tessile-energia-vetro-gomma plastica), strutture che coinvolgeranno tutti i delegati, rispetto alle definizioni della contrattazione nazionale e della contrattazione decentrata.

· Coordinamenti specifici per aree professionali. In particolare con gli ISF è necessario che Milano solleciti il  Nazionale ad una forte iniziativa politica di rappresentanza di queste figure.

· Coordinamento Donne, sviluppando ulteriormente il lavoro positivo svolto dalle delegate sulla contrattazione di genere che nella giornata di domani sarà presentato all’assemblea.

· Costituzione di Dipartimenti su tematiche di particolare rilevanza; in particolare confermiamo l’esperienza positiva del Dipartimento salute-ambiente-sicurezza come strumento importante di sostegno al lavoro degli RLS

In questo contesto, confermiamo la scelta strategica della categoria dell’impegno sulla formazione sindacale, una struttura permanente di progettazione di moduli formativi indispensabili strumenti per favorire la crescita dei nostri quadri.

In cartella troverete importante documentazione inerente l’offerta formativa diffusa e qualificata che l’Ufficio Formazione propone ai nostri delegati.

Infine, sarebbe importante convocare l’assemblea di tutti i delegati della FILCTEM di Milano, almeno una volta l’anno, per discutere ed assumere gli orientamenti generali della categoria..

Più sindacato e più contrattazione.

Più sindacato inteso come un sempre più radicamento nel tessuto sociale.

Più contrattazione nel luogo di lavoro, nel comparto, nel territorio, per esercitare una capacità di incidenza sugli aspetti di politica industriale, assetti del mercato del lavoro, della politiche sociali. Una maggiore confederalità, una presenza   della CGIL fortemente decentrata nel territorio, che sviluppi un ruolo della Camera del Lavoro di Milano, della categoria, dei servizi capaci di intercettare i bisogni e le aspettative dei lavoratori.

Una organizzazione che si doti di strutture e risorse finalizzato a questo compito.

La FILCTEM dovrà avere un unico modello di canalizzazione delle risorse economiche provenienti dalle quote di iscrizione.

Nella definizione da parte del Centro Regolatore CGIL Regionale, delle diverse percentuali di riferimento, noi chiediamo un trasferimento di risorse che coerente con l’impostazione politica della Conferenza di Organizzazione della CGIL, valorizzi l’iniziativa del territorio.

Nell’intraprendere questo nuovo cammino, ritengo però doveroso ringraziare tutti i delegati della FILCTEM che in questi quattro anni nei luoghi di lavoro, in un contesto particolarmente  difficile, hanno rappresentato, fatto vivere, iniziative, proposte della nostra grande organizzazione.

Centinai di delegati, di donne e uomini, che si impegnano senza nulla chiedere in cambio, ricevendo spesso delusioni e difficoltà professionali uniti da comuni valori, spinti da una forte motivazione ideale.

Voglio qui ringraziare pubblicamente per il loro contributo i delegati del Comitato Direttivo che hanno lasciato l’organizzazione per raggiunti limiti di età, che in questi anni hanno rappresentato la CGIL nei luoghi di lavoro.

Voglio ringraziare i compagni e le compagne della Segreteria, dell’attuale Apparato, che in questi mesi hanno svolto una attività particolarmente impegnativa sul versante contrattuale, sul congresso, sulla gestione dei processi di crisi.

Grazie al loro lavoro possiamo contare su solidi riferimenti politico-organizzativi

Un sincero ringraziamento ai collaboratori e alle compagne dell’apparato tecnico Colomba – Francesco – Paola – Giovanna – Fulvia – Giovanna che con il loro lavoro sul versante amministrativo – organizzativo – congressuale hanno contribuito in maniera determinante alla realizzazione di questo Congresso.

Care delegate, cari delegati,

ieri FILCEM e FILTEA da oggi FILCTEM.

Iniziamo un percorso importante, un viaggio lungo e impegnativo.

Come scriveva un grande poeta spagnolo Antonio Machado

“Noi che siamo in viaggio

Sono le nostre orme la strada, niente altro

Noi che siamo in viaggio

Non siamo su una strada

La strada la facciamo noi, camminando”

Buon lavoro a tutti - Grazie
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